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erlinguer 

(Dalla prima pagina) 
nacciato praticamente da tut
ti gli altri stati del mondo, 
la difesa di quella grande 
conquista rivoluzionaria era 
un dovere del proletariato di 
tutto il mondo e attorno a 
questa diresa si è anche co
struito un mito. Oggi giudi
chiamo con più freddezza e 
più senso storico lo svilup
po della società sovietica. 
Noi pensiamo che lì si sia 
realizzata una grande rivolu
zione proletaria — la prima 
in tutto il mondo — e che 
poi, attraverso un processo 
molto complesso e per molti 
aspetti drammatico, si siano 
costruite le basi di una so
cietà socialista, nella quale 
— cioè — è eliminato il ca
pitalismo e sono state rea
lizzate determinate conquiste 
a favore delle classi lavora
trici. Al tempo stesso, però, 
noi giudichiamo quella della 
URSS, come di altri paesi, 
una delle forme del sociali
smo possibili e realizzate: 
una forma die noi non con
dividiamo e che non voglia
mo ripetere nel nostro pae
se. Noi lavoriamo per un al
tro tipo di socialismo: in 
particolare noi lavoriamo per 
una forma di socialismo che 
realizzi pienamente quelle li
bertà. quei diritti democrati
ci che. per tanti aspetti, so
no nell'Unione Sovietica an
cora conculcati o violati. Per 
questo tratto essenziale, noi 
consideriamo che la realtà 
dell'Unione Sovietica non può 
essere accettata e non può 
essere in ogni caso ripetuta 
in un paese come il nostro 
e negli altri paesi dell'Occi
dente capitalistico. 

A questo punto della con
ferenza-stampa, è stato chie
sto a Berlinguer di motivare 
ulteriormente l'affermazione. 
da lui fatta nel 1976, circa la 
maggior sicurezza che deri
verebbe ali ' eurocomunismo 
dallo scudo della NATO. 

Ha risposto il segretario 
del PCI: 

Il concetto che espressi al
lora e che esprimerei egual
mente oggi è: volendo noi 
costruire quel tipo di socia
lismo nel quale crediamo e 
cioè una via socialista corri
spondente alle peculiarità del
la società italiana fondata 
sulla piena espansione del
la democrazia e sul ricono
scimento di tutte le libertà, 
probabilmenie se ci trovas
simo collocati, come nazione 
italiana, tra i paesi del bloc
co di Varsavia, ci sarebbe
ro molte difficoltà, ci sareb
bero pressioni di tipo vario 
per cercare di rendere diffi
cile ed anche impossibile il 
nostro procedere su quella 
strada. L'intervento in Ce
coslovacchia ha avuto que
sto senso. Al tempo stesso 
ribadisco: badate, forse al
l'Est non vorrebbero che il 
socialismo lo costruissimo co
sì come Io concepiamo, però 
qui all'Ovest ci sono molti 
(le forze dirigenti del ca
pitalismo) i quali non voglio
no farci costruire nessun so
cialismo. neanche quello che 
noi riteniamo rispondente al
la realtà italiana. Quindi, da 
una parte, noi stiamo nel 
Patto Atlantico, ma dall'altra 
parte, pur stando in questo 
blocco, abbiamo una lotta da 
condurre, una strada da aprir
ci per vincere le resistenze 
del'e classi dirigenti capita
listiche. 

La domanda successiva è 
stata: perché nessuno mette 
in dubbio l'autonomia dei co
munisti jugoslavi mentre c'è 
chi dubita di quella del PCI? 

Noto — ha risposto Berlin
guer — che nessuno discute 
l'autonomia della Lesa dei 
comunisti jugoslavi nonostante 
che essa, come noi. ricono
sca il carattere socialista 
della società sovietica. In 
realtà l'autonomia, l'ind'pen-
denza assoluta del PCI nei 
suoi giudizi sulla realtà dei 
paesi socialisti, nella sua azio
ne in campo internazionale 
oltre che. ovviamente, nella 
sua azione in Italia, è ampia
mente fio direi pressoché uni
versalmente) riconosciuta al
l'estero. E' invece contesta
ta — sempre più con Fatica. 
del resto — in Italia per H 
semolire motivo che si vuole, 
abitando onesta bandiera. 
creare un ostp^o^o alla parte-
cinazione del PCI a Dieno ti
tolo al governo del nostro 
Pr»p~e. 

Lo snupfn iugoslavo è sta
to rinre^o d"» un altro eior-
n-'Hst* oer ch'edere qual* «»-
rrbbe ratte?£ri?mento del PCI 
se si verificasse un inter
vento contT-o la Jugoslavia 
del « dopo Tito ». Ecco la ri
s a t a : 

Credr» d>' conoscere abba-
s*-n7a la Jugoslavia e i suoi 
d;ri?enti p r poter afferma
re con sinirp77a che la noli-
ti'^a iugoslava nel cosiddetto 
d- "o T'to fnor fortuna. Il 
cerane'mo T"o è ancora vivo 
e ha sii'V"" , fo anche la re-
r ^ i a difflnHìseùna prova 
ri^mr<*ira) sarà la s te*^ po-
IW" ! eh" è stata seguita in 
t" t t i onesti anni, sarà ouin-
d>' unn po!'*'>a estera di non 
allin^amerto. di iniziativa ner 
la distensione e per la eoe 
sisfen7a orrìf ica. Tutti sa
ranno rostro»!i a tener conto 
rhe la J"goslayia non ha 
pMtiin'i inffwior'* di modi 
fi-are la sua politica inter 

nazionale. Naturalmente, se 
ci fossero delle iniziative tè 
un'ipotesi alla quale io per
sonalmente noli credo), da 
qualsiasi parte venissero, con
tro l'indipendenza ,e la so
vranità della Jugoslavia e 
contro la sua politica estera, 
noi saremmo oppositori asso
lutamente fermi. 

Un'ultima domanda relati
va a questa tematica è sta
ta: ma perché i paesi del so 
cialismo reale temono tanto 
i dissidenti? 

E' molto difficile — ha re
plicato Berlinguer — trovare 
spiegazioni a questi fatti che 
noi consideriamo, in ogni ca
so, inammissibili e contrari 
ai principi stessi del sociali
smo così come noi lo conce
piamo. Una società socialista 
non deve avere nessuna pau
ra di consentire la più ampia 
libertà di dissentire, anche 
quando il dissenso tocca ele
menti costitutivi della società 
e della politica di chi la di
rige. Io credo che nella vita 
stessa dei paesi socialisti tut
to ci sarebbe da guadagnare 
se questa libertà venisse pie
namente assicurata. In ogni 
caso, questa è la nostra con
cezione. 

3. Questione 
del governo 

Il discorso è stato avviato 
da una domanda circa la di
sposizione del PCI a conside
rare benevolmente un governo 
a cui non fosse ammesso ma 
di cui facesse parte il PSI. 

Berlinguer: 
Anzitutto vorrei osservare 

che le condizioni da noi po
ste non possono essere defi
nite gravose: le definirei con
dizioni minime perché un par
tito comunista, che ha la for
za che ha il nostro, possa 
partecipare al governo in mo
do da rendere un servizio al 
paese, e quindi non in con
dizioni tali che cancellino 
questa novità o addirittura 
mortifichino questo partito 
stesso, ciò che non sarebbe 
utile, non dico al partito ma 
nemmeno al paese. Le condi
zioni sono: che ci sia la pari 
dignità dei partiti che par
tecipino al governo, il rico
noscimento del peso rispetti
vo (politico e parlamentare) 
e. naturalmente, la formula-
7.ione di un programma molto 
chiaro." preciso e garantito 
per quanto riguarda la sua 
applicazione. 

Ci sono delle resistenze — 
ha aggiunto il segretario del 
partito — dovute essenzial
mente al fatto che si vuole 
ad ogni costo conservare il 
predominio della DC e il suo 
sistema di potere. Sono resi
stenze che costano al paese 
perché ogni giorno, ogni me
se che si perde ad andare 
alla soluzione del governo di 
unità democratica è pagato 
dal paese in termini assai 
cari sul terreno economico. 
politico, morale, ideale. Non 
vediamo altra strada che quel
la di batterci perché si giun
ga al più presto possibile a 
questa soluzione. E finché non 
vi si giungerà faremo la no
stra parte di partito di op
posizione. In quanto alla par
tecipazione del partito socia
lista al governo, questo deve 
essere esso stesso a decider
lo. Mi pare. però, che il Co
mitato centrale del PSI abbia 
parlato chiaro. 

Un altro giornalista ha in
trodotto questa strana osser
vazione: in realtà al PCI non 
interesserebbe affatto entra
re nel governo e questo spie
gherebbe il suo e alzare si
stematicamente il prezzo » 
nei riguardi della DC. Ber
linguer ha dato una risposta 
ben documentata. 

Noi abbiamo detto e dichia
rato che non ci tireremmo 
indietro (pur sapendo che. in 
questo caso, gravose respon
sabilità peserebbero sulle no
stre spalle) se si profilasse 
l'eventualità di un governo 
con la nostra partecipazione 
diretta, perché sappiamo che 
questa partecipazione è neces
saria e può essere un contri
buto effettivo, sostanziale a 
far uscire il paese dalla cri
si. Non vedo quali e apertu
re » vi siano state, specie ne 
gli ultimi tempi, da parte del
la DC. che noi avremmo fru
strato. Ecco alcune delle più 
recenti dichiarazioni di diri
genti de. Dice Galloni: « Se 
il Partito comunista fosse in 
grado di modificare radical
mente (notate: radicalmente!) 

le sue posizioni ci troverem
mo di fronte a un fatto nuo
vo che potremmo anche va 
lutare positivamente». Gra
zie on. Galloni! Egli aggiun
ge: « nun esistono le condi
zioni interne e internazionali. 
nemmeno in una situazione 
di emergenza come quella at
tuale ». Il ministro de Dari-
da dice: « lo sono con la NA
TO fino in fondo, anche quan
do ha torto. Ci stanno i co 
munisti a dire la slessa cosa? 
Se ci stanno mi sta bene ». 
Il sottosegretario Zatuberlet 
ti: « Il Partito comunista deve 
rimangiarsi il no alla istalla
zione dei missili NATO m Ita
lia e accettare che ch'avi sia
no in mani americane ». E 
potrei continuare. Ci si chie
de, in sostanza, di cambiare 
totalmente la nostre posizioni 
e al tempo stesso si dice che 
non esistono le condizioni per
ché il PCI partecipi al go
verno. 

La « apertura ». in sostan
za in che cosa consiste? Con
siste nel fatto che, dopo tut
te queste dichiarazioni e do 
pò le dichiarazioni analoghe e 
persino più recise dei social
democratici e dei liberali, ci 
si propone un cosiddetto con
fronto: sediamoci u un tavolo 
e vediamo un po' che pro
gramma si può elaborare. 
Evidentemente, se le posizio
ni sono queste, il confronto 
serve soltanto — come mi pa
re chiaro — a perdere del 
tempo, a fare una specie di 
balletto interminabile di riu
nioni. di dichiarazioni. Questo 
può solo creare della confu
sione nel paese, e noi non 
siam^» disoorU a partecipare 
a una trattativa che non ab
bia invece chiaro il fine del
la eoctiti^one d; un governo 
di uniti" democratica. 

I compagni della redazione 
napoletana de l'Unità parte
cipano al dolore di Valeria 
Alinovi e della sua famiglia 
per la morte della nonna 
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A queste dichiarazioni di 
Beilnguei ha fatto seguito 
l'obiezione di un giornalista: 
la formula delle grandi coa
lizioni è estranea alla demo
crazia occidentale, e comun
que darebbe luogo ad una 
paralisi operativa del go
verno 

Berlinguer ha notato che 
non è vero che in Occidente 
non si sia ricorsi alla formu
la delle grandi coalizioni (co
sì fu in Italia, ad esempio. 
tra il 1!M4 e il 11H7, cosi è 
stato nella Germania Federa
le al momento del lancio del 
la Ostpolitik). Ricordo questo 
— ha aggiunto — per dire che 
ci possono essere dei periodi 
nella vita di un paese in cui 
si richiede l'impegno comune 
e a fondo di tutte le forze de
mocratiche, e questi sono i 
momenti in cui l'emergenza si 
presenta come un'assoluta ne
cessità: il bisogno, cioè, che 
si crei una grande solidarietà 
nazionale e i partiti che espri
mono la volontà del popolo 
collaborino insieme. Per que
sto noi non vediamo un go
verno in cui si riproducano le 
solite dispute tra i partiti; 
vediamo un governo unito da 
una volontà solidale e che 
agisca in modo autorevole per 
cercare di risanare e rinno
vare l'Italia finché sarà ne
cessario. Anche noi siamo per 
l'alternanza, anche noi pen
siamo che, una volta che que
sta fase sarà esaurita e i pe
ricoli più gravi scongiurati, si 
potrà stabilire una normale 
alternanza fra i partiti all'op
posizione e i partiti di mag
gioranza. Ma oggi, mi si spie
ghi come — se non attraverso 
una grande solidarietà, anche 
al governo del paese, di tutte 
le forze popolari e democrati

che — si può evitare che l'I
talia declini, precipiti ancora 
lungo la china sulla quale, 
purtroppo, giorno per giorno 
sta andando. 

Prendendo spunto dal rife
rimento «all'* alternanza », un 
giornalista ha chiesto se non 
sarebbe stato meglio che il 
PCI optasse per l'alternativa 
di sinistra, a suo dire, deli
neata dall'ultimo congresso 
socialista. 

Berlinguer ha replicato di
cendo che la nostra posizione 
parte dalle necessità dell'Ita
lia e non da interessi di par
tito. Da ciò deriva la propo
sta del governo unitario. Se 
poi gli altri partiti credono di 
fare altro tipo di governo, noi 
possiamo stare tranquillamen
te — come ci siamo stati per 
tanto tempo e come ci siamo 
adesso — all'opposizione e 
svolgere i compiti che ci de
rivano dalla nostra forza nel
le classi lavoratrici e nelle 
masse popolari. Per quanto 
riguarda l'alternativa di sini
stra, mi pare che il partito 
socialista stesso sia giunto al
la conclusione che questo 
obiettivo non è attuale, che 
non esistono i presupposti dal 
punto di vista dei rapporti di 
forza parlamentari, e che nel
la fase attuale bisogna pro
porsi di stabilire un rapporto 
positivo con la DC, natural
mente battendo le sue tenden
ze più grette, più arroganti. 
più chiuse. Io ritengo che 1' 
unità tra i comunisti e i so
cialisti sia un fattore essen
ziale per battere queste ten
denze della DC, e in questo 
senso si è sviluppato tutto il 
nostro lavoro anche negli ul
timi tempi. 

E' stato quindi chiesto se, 
a giudizio di Berlinguer, la 

posizione della DC verso il 
PCI sarebbe oggi diversa, più 
aperta nel caso che fosse an
cora in vita Aldo Moro. 

Berlinguer: 
Io non ho l'abitudine di ri

ferire j colloqui che ho avu
to con altre personalità poli
tiche, e tanto più quando si 
tratta di persone che sono 
scomparse, e che quindi non 
possono né confermare né 
smentire. Posso dire che non 
so quale sarebbe oggi la no 
sizione di Moro. Chi potreb
be dirlo? Certamente la sua 
scomparsa ha lasciato un vuo
to grave nella DC e nella vi
ta politica italiana. Posso ag
giungere che Moro, nel 1!)78. 
si spinse fino alla costituzio
ne di una maggioranza parla
mentare con i comunisti non 
accettando, invece, che i co
munisti potessero andare an
che al governo. Però Moro — 
e qui mi riferisco non a fra
si che mi sono state dette in 
via riservata e che, appunto, 
non voglio utilizzare, ma ai 
suoi scritti, al suo pensiero 
pubblico — parlò di una « ter
za fase » della vita politica 
italiana, la fase cioè che do
veva seguire a quella del cen
tro-sinistra, che egli concepi
va come un processo di svi
luppo della collaborazione con 
il partito comunista fino alle 
ultime conseguenze. Moro ve
deva, probabilmente, questo 
processo svilupparsi in modo 
piuttosto lento, e in questo 
senso noi polemizzammo con 
lui, e polemizzerei anche og
gi con chi sostenesse che que
sto processo deve procedere 
con lentezza: perchè i tempi 
stringono, il tempo non è mol
to per poter, con un atto di 
coraggio, rimediare ai guasti 
che si stanno producendo nel 

tessuto economico, sociale e 
civile del nostro paese. E 
quindi l'idea di un processo 
lento e lungo, die irateva ave
re una qualche validità alcu
ni anni fa, oggi non ne ha 
più alcuna perchè oggi siamo 
di fronte a delle scelte strin
genti da cui dipendono le sor
ti della nostra nazione. 

Ma — è stato chiesto anco
ra a Berlinguer — non credo
no i comunisti che anche non 
entrando nel governo possa
no egualmente dare un con
tributo costruttivo per stabili
re un buon programma? Stan
do fuori ' della trattativa, il 
programma non risulterebbe 
peggiore? 

Berlinguer: 
L'esperienza ci ha portato 

a concludere che queste in
terminabili serie di riunioni 
dedicate solo al programma 
concludono poco e servono 
piuttosto a far confusione che 
chiarezza. Abbiamo ricono
sciuto che i governi, rispetto 
ai quali siamo all'opposizione. 
possono essere diversi, e a 
cui, pur da una posizione cri
tica, possiamo riconoscere al
cuni aspetti positivi. Questa 
rimane, naturalmente, una po
sizione valida, dimostrata da 
esperienze passate e che po
trà essere dimostrata da espe
rienze future. Non è, però, 
questo il caso dell'attuale go
verno, che noi giudichiamo in
vece molto negativamente per 
tutti gli aspetti della sua po
litica. In quanto al contributo 
che potremmo dare in un ne
goziato, dico: no. non parte
ciperemo a un negoziato che 
non abbia chiaro il fine da 
raggiungere: formazione di un 
governo di unità democratica. 
Questo non vuol dire, siati' 
ralmente, che il negoziato si 

debba necessariamente con
cludere in questo senso. Ma 
si deve riconoscere che quel
lo è il line della trattativa. 
Poi si tratta di verificare se 
sul programma siamo d'ac
cordo (può accadere il con
trario). Ma se quel fine non 
è chiaro, noi non potremmo 
dare un contributo positivo: al 
contrario il nostro potrebbe ri
sultare un contributo solo ne
gativo. perché ci presteremmo 
al giunco delle dichiarazioni 
e delle interpretazioni che 
creerebbe ulteriore confusione. 

4. Le misure contro 
il terrorismo 

E' stato chiesto se, dopo i' 
voto alla Camera sul decreto, 
a: a cui le sinistre sono state 
trascinate un po' per i capel
li ». vi sarà un'azione PCI-
PSI per modificare il provve
dimento in senso più garan
tista. 

Berlinguer: 
Noi non siamo stati trasci

nati per i capelli, noi abbiamo 
dato quel voto di fiducia pre
cisando, naturalmente, che 
non si trattava di un apprez
zamento dell'opera del gover
no • verso il quale, anzi, la 
nostra sfiducia e la nostra cri
tica si sono in questi mesi raf
forzate. Abbiamo dato quel vo
to perché, dato l'ostruzioni
smo assolutamente insensato 
dei radicali, c'era il rischio 
che il decreto sul terrorismo 
decadesse: la fiducia era il 
solo strumento per sbloccare 
l'ostruzionismo e impedire la 
decadenza del decreto, cosa 
che avrebbe avuto conseguen
ze gravissime anzitutto sullo 
stato di spirito delle forze che 
ogni giorno si sacrificano, le 
forze dell'ordine pubblico. Ab

biamo visto anche ieri la mor
te. cosi dolorosa, di un gio
vane di diciannove anni. Cre-
Jo che ogni giovane italiano 
dowebbe pensare che c'è qual 
che goccia del suo sangue nel 
cadavere di questo ragazzo. 
ucciso così barbaramente in 
una strada di Roma. Per que
sto bisognava evitare che il, 
decreto decadesse, e a questo 
fine è andate il nostro voto. 
E' vero che alcuni punti del 
decreto non ci soddisfano. 
L'ostruzionismo radicale, e an
che la insensibilità del gover
no. hanno reso impossibile ap
partare le modifiche che era
no volute sia da noi sia dai 
'•ompagni socialisti. Dobbiamo 
andare avanti adesso, soprat
tutto in accordo coi compagni 
socialisti, per poter apportare 
quelle modiiiche che ci sem
brano utili per rendere le mi
sure antiteirorismo più effi
caci e al tempo stesso più 
limpide. 

Durante la conferenza stam
pa sono stati affrontati nume
rosi altri argomenti: la lotta 
all'evasione fiscale, la situa
zione all'interno della RAI, il 
conferimen'o della cittadinan
za di Firenze a Sacharov. 
l'opera del'e Giunte di sini
stra. A quest'ultimo proposito 
Berlinguer ha notato come le 
amministrazioni di sinistra 
hanno realizzato molte cose 
Importanti, hanno governato 
con onesta, hanno assicurato 
una stabilità che prima non 
c'era, Ultimo tema toccato: 
quello del dibattito all'interno 
del partito sugli ultimi avve
nimenti internazionali. Berlin
guer ha notato che c'è un di
battito libero, appassionato ma 
j-ereno che si concentra sui 
grandi interrogativi della lot
ta per la pace. 

IL BISOGNO ITALPOSTE 
DI NUOVI UFFICI L'HA MESSO PER 
POSTALI ERA 
NELL'ARIA. 
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Ecco dove potrete trovare i 
370 uffici postali (i 192 "in maiu
scolo" sono già pronti per il servi
zio al pubblico) voluti dal Ministe
ro delle Poste, realizzati dall'Ital-
poste, una società del gruppo Ital-
stat, e costruiti in collaborazione 
con imprese private e cooperative. 
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DARNO - S. GiulianoTerme - S. GIUSEPPE DI COMACCHIO - S. Gregorio dTppona - S. Marco dei Cavoli - S. Maria degli Angeli-S. Martano - S. Massimo - S. 
MAURO PASCOU — S. MICHELE ALL'ADIGE—S. MICHELE SALENTINO - S. Nicola Manfredi - S. Pielro al Natisene»-£. P£TROINXAMA.- S. VINCENZO -
S Vito Romano - Sanarica - S ANNICANDRO G ARG ANICO - Santadi - S ANTHIÀ - S AREZZO - Samano - SARTEANO- SASSO MARCONI - Sassuolo - Sa
riano—SAVIGN'ANO SUL RUBICONE—Scandicci—Scurcola Marsicana —Senorbi—Sesto Fiorentino—Sesto Imolese—Settingiano — Siban Stazione— SILVI 
N 1 A R I N A - SINALUNG A - SIZI ANO - SOMMA VESUVIANA - SONCINO - . Soriano nel. Cimino -SORSO - Sottomarina, - Sp^o ^ u i l l a c e - S t u r n o -
SUTERA-Taurasi-TAURISANO- Tavarnuzze- Teano - TF.LESE - TERRALBA - Terranova Bracciolini — 'TEULADA - TORRITA Ul SIENA - TOR-
TORETO UDO - TRADATE - TREPUZZl - Trevenzuolo - Triggiano - TRINITAPOLI - TROIA - «BOLDO - UMBERTIDE,-VALENZANO - Valenza Po -
VELLETRI — Venturina — Veroli — Vetralla — Vicovaro — VIESTE — Vietri di Potenza — VIGNOLA — Villadose — Villano\a sull Arda — Villapiana Scalo — VIL-
1.ÀPÙTZU — Virgilio — Zingonia. 
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